Chi è il servo? Nel II Isaia in 14 volte su 21 è il popolo di Israele. Ma nelle altre non è così facile estendere l’identificazione. Il servo ha caratteristiche molto individualizzate. 
7 mi assiste - rende la mia faccia dura come pietra il messia è valoroso, mentre il popolo è codardo. 

9: chi mi dichiarerà colpevole? il messia è innocente - il popolo è colpevole 

Il servo è uno che sta davanti - come un esempio. Più e meglio del popolo; precede e guida il popolo verso il suo destino. Il servizio di Dio è un onore per tutti. La dialettica si comprende nella metafora del servo sposo - Sion sposa.
Colui che parla si presenta come discepolo ma vuole essere (sa essere) un maestro di verità - perseguitato.
Diversi tratti ricordano Geremia: chiamato da Dio - per portare la sua parola - missione sofferta - fiducia nel Signore. 

Legame con la parola: 1,9 Il Signore stese la mano e mi toccò la bocca, e il Signore mi disse: "Ecco, io metto le mie parole sulla tua bocca.

Missione sofferta: 17, 17 Non essere per me causa di spavento, tu, mio solo rifugio nel giorno della sventura. 18Siano confusi i miei avversari, non io, si spaventino loro, non io.

Geremia 20,9 Mi dicevo: "Non penserò più a lui, non parlerò più nel suo nome!". Ma nel mio cuore c'era come un fuoco ardente, trattenuto nelle mie ossa; mi sforzavo di contenerlo, ma non potevo”.
Fiducia come esito prevalente Geremia 20,21 di fronte a questo popolo io ti renderò come un muro durissimo di bronzo; combatteranno contro di te, ma non potranno prevalere, perché io sarò con te per salvarti e per liberarti. Oracolo del Signore. 
21Ti libererò dalla mano dei malvagi e ti salverò dal pugno dei violenti".

20,11 Ma il Signore è al mio fianco come un prode valoroso, per questo i miei persecutori vacilleranno e non potranno prevalere; arrossiranno perché non avranno successo, sarà una vergogna eterna e incancellabile.

Il nostro testo
4 Il Signore mi ha dato una lingua da discepolo per indirizzare la parola allo sfiduciato: questa è la sua missione. Questa presentazione prepara il discorso di consolazione dei cap seguenti, che dopo ascolteremo.
Mi ha dato la lingua da discepolo (da ammaestrato - da uno che ha imparato e non si è inventato lui quello che deve dire) per indirizzare la parola che ha sentito allo sfiduciato. 

Questa parola quindi saprà indicare la meta, laddove il cuore del servo - profeta è già. Sembra che la sua fede sia più avanti di quella del popolo. È già giunto al luogo della consolazione. 
5 Mi ha dato una lingua - fa attento il mio orecchio: il Signore plasma, modella il suo discepolo. La sua giustificazione (saggezza) consiste nel non opporre resistenza. L’obbedienza che salva è la sua propria - a costo della sua stessa vita - alla parola del Signore. 
Il Signore ha lavorato su di me (lingua e orecchio) e io non mi sono tirato indietro. 
Ho accettato la scommessa di Dio - ho fatto la mia parte - mi sono messo in gioco. 

Non mi sono tirato indietro neanche quando il lavoro del Signore su di me - del quale ero felice, mi ha messo in difficoltà: una persecuzione molto dura, che ci ricorda la tortura di Gesù. 

Che cosa scopre il nostro servo nel massimo della tribolazione che gli viene dall’essere fedele alla parola di Dio? Il Signore mi assiste, per questo non resto svergognato. 
Questo è il tesoro che ci viene dal secondo cantico: laddove c’è la persecuzione, c’era anche la stabilità - la fortezza - che poi apriranno la strada alla consolazione che viene da Dio. 
Non mi sono tirato indietro (( il Signore mi assiste. Questo è il gioco che rende forte il testimone (servo). 
Non mi sono tirato indietro né da lui (questa è l’apertura fondamentale della fede) né dalla persecuzione. questa è la fedeltà alla missione, il dare testimonianza di chi ci manda. In questo noi siamo lo stesso compito di Gesù. 
Proprio quando sento che l’ostilità aumenta, sento anche che il Signore mi assiste. 

Per questo non ho paura - non mi sento di cadere - di essere colto in fallo. Il contesto è giudiziario (e di nuovo ci ricordiamo dei due processi di Gesù). A muovere un processo c’è la parola (accusa - difesa) che deve dimostrare la colpevolezza o l’innocenza dell’imputato. Il nostro si sente solo di fronte ai suoi accusatori - eppure non teme, perché sa di essere accompagnato. 
Ed ecco, oggi io faccio di te come una città fortificata, una colonna di ferro e un muro di bronzo contro tutto il paese, contro i re di Giuda e i suoi capi, contro i suoi sacerdoti e il popolo del paese. 19Ti faranno guerra, ma non ti vinceranno, perché io sono con te per salvarti".
Geremia 1,18
50,6 = mt 5, 39 se uno ti dà uno schiaffo tu porgigli l’altra guancia. 
7 Il Signore mi assiste, per questo la mia faccia è dura come pietra. ( è il canto della fortezza nella prova. 
Lc 9, 51 egli prese la ferma decisione (=indurì il suo volto) di mettersi in cammino verso Gerusalemme

Di nuovo, ci tornano in mente le scene della passione. Gesù deriso e insultato che sceglie di non rispondere, di non reagire, di non vendicarsi. 
Che cos’è la fortezza?
È la fermezza d’animo. La virtù della fortezza è una disposizione permanente dell’uomo (mente e cuore) che sa sopportare e affrontare cose in cui è sommamente difficile rimanere fermi, cioè in certi pericoli più gravi. 
Perciò la fortezza ha principalmente di mira il timore di cose difficili, capaci di ritrarre la volontà dal seguire la ragione (il pericolo di morte su tutte). È la capacità di reprimere - resistere al timore del male che minaccia la volontà di bene. E moderare l’audacia nell’affrontare i pericoli stessi, per non essere spavaldi. 

Lo stesso Tommaso dice che è la virtù dei martiri. Poiché uno mostra di amare tanto più una persona, quanto più amata è la cosa a cui rinunzia e più odiosa è quella che affronta per essa. Affamati e assetati della giustizia.
vv. 8 e 9 Venite a me - avversari perché è vicino chi mi rende giustizia. La vostra menzogna non avrà la meglio sulla mia verità. L’assistenza del Signore schianta gli accusatori e rende addirittura spavaldo il servo.

Io vi vedo già essiccati e morti, divorati dalle tarme. Voi siete il passato. Non c’è bisogno della vendetta.

Gv 16, 8 E quando sarà venuto, lo SS dimostrerà la colpa del mondo riguardo al peccato, alla giustizia e al giudizio. 9Riguardo al peccato, perché non credono in me; 10riguardo alla giustizia, perché vado al Padre e non mi vedrete più; 11riguardo al giudizio, perché il principe di questo mondo è già condannato.

il v 10 è come una spiegazione del discorso del servo. Una chiave di lettura molto importante per noi. A che ci serve un tale discorso? Per continuare a confidare nel Signore ( colonna di fuoco che accompagnava Israele nel deserto. 
11 se vi fidate del vostro fuoco, farete una brutta fine. Cambiate fuoco! Trovate la luce! 
Che cosa ci dice questo testo?
1) ammirazione per l’uomo dalla parola potente - dalla parola di fuoco. Dopo bisognerà leggerla. Questa è la testimonianza. La parola del martire. Colui che dice la parola di Dio senza paura delle conseguenze, perché sa che il Signore lo assiste. Lì noi riconosciamo l’azione dello Spirito Santo: 
Mt 10,18 sarete condotti davanti ai governatori e ai re per causa mia, per dare testimonianza a loro e ai pagani. 19 E quando vi consegneranno nelle loro mani, non preoccupatevi di come o di che cosa dovrete dire, perché vi sarà suggerito in quel momento ciò che dovrete dire: 20 non siete infatti voi a parlare, ma è lo Spirito del Padre vostro che parla in voi.

Ammirazione per testimoni - martiri della fede: Oscar Romero - 25 marzo. Monaci di Thibirine, ecc… 
Ma tanti che non si sono tirati indietro per annunciare la verità. Aldo Moro, nelle lettere dalla prigionia. Navalny, nella prigionia e nel martirio. Giulio Regeni, profeta silenzioso - non ha detto quello che non sapeva e che gli avrebbe salvato la vita. 

Nell’ammirazione per queste figure percepiamo la distanza e il desiderio di camminare. 
Possiamo pensare la nostra vita come una missione - la nostra parola come una testimonianza? Posso o non posso dire non mi sono tirato indietro dal dire una parola di Vangelo? 
2) come parlare di fortezza in un tempo di fragilità? Non sappiamo resistere al male. Siamo nel tempo della volontà debole. Le relazioni familiari si fanno più deboli, la fedeltà agli impegni non si trova, si fa largo l’idea che tutto sia inutile. Non vale la pena combattere! La depressione e il suicidio sono le conseguenze più tragiche. Succede perché c’è un problema di lucidità. La vista si è annebbiata. Quel bene che mi aveva attirato (la vocazione - il matrimonio - agire per la giustizia nella professione e nella vita pubblica) non lo vedo più come tale, sotto il peso delle tante nubi che si sono addensate: mi minacciano da tante parti. Bisogna fare la fatica mentale di sgomberarle, di ritrovare lucidità. 
Ma questo si può fare se non si è da soli. Lo sforzo del coraggio ci viene perché il Signore mi assiste. Non sto combattendo da solo. C’è una sorgente buona alla quale ricorrere per rafforzare la mia volontà di fronte al pericolo. 

Il Signore mi ha aperto l’orecchio e io non ho opposto resistenza. Da questa passività viene la nostra forza. Il volto duro, la determinazione massima, di fronte agli insulti e agli sputi. 
È vicino chi mi rende giustizia. Questa è la fede che cambia il mondo! Sentire Che Dio è vicino quando la barca è nella tempesta e qualcuno ci dice: non temere, ti basta la mia grazia. È l’esperienza di Mosè - di Paolo. Tutti i martiri hanno vissuto questa esperienza di consolazione. Nei primi secoli in modo eclatante - romanzata. Ma anche vicino a noi nel tempo (van thuan - Simoni). Non dobbiamo pensare che non sia possibile anche a noi. Ma dove e come troviamo Dio vicino? Questo è il cammino per la nostra conversione in quaresima: il Signore mi assiste nella missione.  
3) come si può parlare di fortezza in un mondo che esalta la violenza - la guerra - dove il dialogo sfocia in litigio e in rissa? Che fortezza possiamo chiedere? Non peggioriamo la situazione? Siamo chiamati alla fortezza della parola allo sfiduciato. Una parola che costruisce - rafforza - incoraggia. Noi immersi nella rissa delle lingue. Stai zitto quando parli con me! Invece è forte la parola che fa crescere - è questa che si chiede all’autorità della chiesa che cosa dobbiamo fare? e che la chiesa può e deve dare al mondo perché la vostra gioia sia piena. Che effetto fanno le mie parole? Che mondo costruiscono? 
Isaia 51

Ascoltatemi, voi che siete in cerca di giustizia,

voi che cercate il Signore;

guardate alla roccia da cui siete stati tagliati,

alla cava da cui siete stati estratti.

2Guardate ad Abramo, vostro padre,

a Sara che vi ha partorito;

poiché io chiamai lui solo,

lo benedissi e lo moltiplicai.

3Davvero il Signore ha pietà di Sion,

ha pietà di tutte le sue rovine,

rende il suo deserto come l'Eden,

la sua steppa come il giardino del Signore.

Giubilo e gioia saranno in essa,

ringraziamenti e melodie di canto!
Ascoltatemi attenti, o mio popolo;

o mia nazione, porgetemi l'orecchio.

Poiché da me uscirà la legge,

porrò il mio diritto come luce dei popoli.

5La mia giustizia è vicina,

si manifesterà la mia salvezza;

le mie braccia governeranno i popoli.

In me spereranno le isole,

avranno fiducia nel mio braccio.

6Alzate al cielo i vostri occhi

e guardate la terra di sotto,

poiché i cieli si dissolveranno come fumo,

la terra si logorerà come un vestito

e i suoi abitanti moriranno come larve.

Ma la mia salvezza durerà per sempre,

la mia giustizia non verrà distrutta.

7Ascoltatemi, esperti della giustizia,

popolo che porti nel cuore la mia legge.

Non temete l'insulto degli uomini,

non vi spaventate per i loro scherni;

8poiché le tarme li roderanno come una veste

e la tignola li roderà come lana,

ma la mia giustizia durerà per sempre,

la mia salvezza di generazione in generazione.

Svégliati, svégliati, rivèstiti di forza,

o braccio del Signore.

Svégliati come nei giorni antichi,

come tra le generazioni passate.

Non sei tu che hai fatto a pezzi Raab,

che hai trafitto il drago?

10Non sei tu che hai prosciugato il mare,

le acque del grande abisso,

e hai fatto delle profondità del mare una strada,

perché vi passassero i redenti?

11Ritorneranno i riscattati dal Signore

e verranno in Sion con esultanza;

felicità perenne sarà sul loro capo,

giubilo e felicità li seguiranno,

svaniranno afflizioni e sospiri.

12Io, io sono il vostro consolatore.

Chi sei tu perché tu tema uomini che muoiono

e un figlio dell'uomo che avrà la sorte dell'erba?

13Hai dimenticato il Signore tuo creatore,

che ha dispiegato i cieli

e gettato le fondamenta della terra.

Avevi sempre paura, tutto il giorno,

davanti al furore dell'avversario,

perché egli tentava di distruggerti.

Ma dov'è ora il furore dell'avversario?

14Il prigioniero sarà presto liberato;

egli non morirà nella fossa

né mancherà di pane.

15Io sono il Signore, tuo Dio,

che agita il mare così che ne fremano i flutti

- Signore degli eserciti è il suo nome.

16Io ho posto le mie parole sulla tua bocca,

ti ho nascosto sotto l'ombra della mia mano,

quando ho dispiegato i cieli e fondato la terra,

e ho detto a Sion: "Tu sei mio popolo".
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